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La proposizione: "l'uomo è ciò che mangia"
  

, da me espressa nel 1850 nella recensione de "La dottrina degli
alimenti per il popolo" di Moleschott, è l'unica frase che, dei
miei scritti notoriamente da tempo caduti nell'oblio, risuona
ancora oggi nelle orecchie di certa gente, sebbene solo come una
stonatura che offende l'onore della filosofia e della cultura
tedesca. Proprio questa cacofonia, però, mi ha messo di così buon
umore che non ho potuto fare a meno di rendere questo famoso gioco
di parole il tema di un saggio a sé stante. Poiché però l'obiettivo
principale dei miei scritti è la soluzione dell'enigma della
religione, e poiché considero tutti gli altri enigmi dello spirito
umano solo in relazione alla religione, solo sulla base o in
occasione di essa, ma allo stesso tempo sono notoriamente un
materialista così "terribile", così sprofondato nella materia nella
sua forma più rozza da non sapere nemmeno più che l'uomo non solo

  

è
  

, ma anche 
  

beve
  

, cosa che non rima con 
  

mangia
  

; ho subito trasformato un oggetto di gastrologia (scienza dello
stomaco e del palato) in un oggetto di teologia, e con ciò,
viceversa, un oggetto di teologia in un oggetto di gastrologia,
lusingandomi però proprio per questo con la speranza di aver
fornito un contributo breve, ma decisivo, alla questione ancora
dibattuta: qual è dunque il vero senso del sacrificio di cibi e
bevande?


                    
                

                
            

            

    
	1 
                    In tedesco gioco di parole tra 
ist, "è", e 
ißt, "mangia", N.d.T. 
                    

 
    






        

    
        
            
                
                
                    
                    
                        L'uomo è ciò che mangia
                    

                    
                    
                

                
                
                    
                    

  

"Che affermazione scurrile della moderna e pseudo-saggezza
sensista!". Eppure, questo pensiero scurrile lo aveva già espresso
la venerabile antichità, persino "il padre della poesia greca",
quando nomina i popoli solo in base al nutrimento che li distingue
da altri popoli. Così Omero nell'Iliade chiama una tribù nomade
scita, gli Ippomolgi, 
  

Galattofagi
  

, cioè mangiatori di latte, sebbene già il nome Ippomolgo stesso
significhi mungitore di cavalli, bevitore di latte di cavallo; così
nell'Odissea chiama 
  

Lotofagi
  

 un popolo presso cui giunse Odisseo durante le sue peregrinazioni.
Lì stesso parla di uomini che "non sanno nulla del mare e non
consumano alcun cibo mescolato col sale", e indica la rozzezza
inumana o sovrumana del Ciclope Polifemo descrivendolo come un
mangiatore di uomini e chiamandolo espressamente 
  

Antropofago
  

.

  
Come Omero, anche i geografi e gli storici greci indicano i
popoli solo in base ai loro alimenti principali o insoliti e
parlano di conseguenza di 
Ittiofagi (mangiatori di pesce), 
Chelonofagi (mangiatori di tartarughe), 
Acridofagi (mangiatori di locuste), 
Strutofagi (mangiatori di struzzo), 
Rizofagi (mangiatori di radici), 
Ilo- e 
Spermatofagi (mangiatori di legno e di semi, cioè uomini
che vivono dei frutti e dei teneri rami di alberi selvatici), 
Agriofagi (mangiatori di selvaggina, cioè coloro che
secondo Plinio si nutrono principalmente di carne di pantere e
leoni), 
Panfagi (onnivori), 
Ofiofagi (mangiatori di serpenti, come i Pancei secondo P.
Mela), 
Artofagi (mangiatori di pane, come venivano chiamati gli
Egizi secondo Ateneo per la loro moderazione), 
Antropofagi (mangiatori di uomini).
  
Omero però non nomina solo i popoli in base al loro cibo, ma fa
del nutrimento stesso un attributo caratteristico e un segno
distintivo dell'essere umano in generale; chiama l'uomo "colui che
mangia grano o pane", unendo il concetto in una parola: 
Sitofago, o separatamente: "gli uomini che mangiano pane
sulla terra", "i mortali che mangiano i frutti della terra" o "il
grano di Demetra". Anzi, Omero pone la differenza tra dèi e uomini
proprio nella differenza dei cibi. Ad Odisseo, presso la dea
Calipso, viene offerto: "ogni sorta di cibo, affinché mangiasse e
bevesse ciò che consumano gli uomini mortali", mentre a lei "le
ancelle servirono ambrosia e nettare". Nell'Iliade si dice
espressamente: "gli dèi non mangiano pane, né bevono vino
scintillante, per questo non hanno sangue e sono chiamati
immortali". Essi mangiano ambrosia; ambrosia però significa secondo
gli antichi cibo immortale, secondo i moderni è un sostantivo e
significa semplicemente immortalità. Dio è ciò che mangia; egli
mangia ambrosia, cioè immortalità o cibo immortale, quindi è un
immortale, un dio; l'uomo invece mangia pane, mangia frutti della
terra, cioè cose terrene, non ambrosiache, mortali, quindi è un
uomo, un mortale 1).
  
Qual è il cibo, tale è l'essenza, qual è l'essenza, tale è il
cibo. Ognuno mangia solo ciò che è conforme alla sua individualità
o natura, alla sua età, al suo sesso, al suo ceto e professione,
alla sua dignità. Questo "non è cibo per uomini, ma solo per
scrofe", "non è cibo per signori, ma solo per garzoni". Voi siete
"mangiatori di asini o mangiatori di gatti" — questi insulti che si
scambiavano i cittadini di città vicine in Germania erano
considerati così offensivi da provocare risse sanguinose, come nota
Michaelis nel suo Diritto Mosaico in occasione delle leggi ebraiche
sul cibo. "Mangiatori di carne di maiale", secondo Eisenmenger, i
Giudei chiamavano i Cristiani, per esprimere il loro disprezzo nei
loro confronti. Filostrato, nella Vita di Apollonio, chiama gli
Arcadi "porci" perché mangiavano cibo da porci, cioè ghiande.
Venivano perciò chiamati dai Greci 
Balanofagi, mangiatori di ghiande, a indicare la loro
selvatichezza e rozzezza, perché gli antichi ponevano nella
sostituzione della ghianda con il grano il passaggio dalla vita
selvaggia alla vita civile, e veneravano perciò gli autori di
questo benefico cambiamento come esseri divini. Persino i
pragmatici Cinesi "offrivano in passato, secondo le note di uno
scoliaste alle opere di Confucio, una piccola parte di tutto ciò
che consumavano in onore di colui che per primo aveva abituato gli
uomini a un cibo più nobile".
  
Dall'orzo, di cui un tempo consisteva il loro pasto principale,
i gladiatori presso i Romani erano chiamati secondo Plinio gli 
Hordearii o nutriti a orzo; dalla santoreggia o erba
salsiccia, di cui i poveri cittadini e contadini si nutrivano ai
loro pasti, i Greci li chiamavano 
Timbrofagi; dall'alloro, al cui consumo l'antichità
attribuiva effetti ispiratori, i veggenti e i poeti erano detti 
Dafnefagi, mangiatori di alloro. "Puzzi o meglio puzzi di
aglio" — questo complimento derivato dal companatico dei contadini,
soldati e marinai romani, significa nella commedia della vita
quotidiana la stessa cosa che nella poesia più elevata esprime
l'oraziano "odio il volgo profano e lo tengo a distanza". Gli
Indiani distinguono nella Bhagavadgita, secondo le tre qualità
della verità o essenzialità, della passione e dell'oscurità, tre
classi di uomini e parimenti tre tipi di cibi corrispondenti a
queste diverse classi. I cibi saporiti, dolci, che favoriscono
salute, forza, allegria sono graditi agli uomini veri; i cibi
piccanti, aspri, salati, caldi a quelli passionali; i cibi
sgradevoli, disgustosi, maleodoranti agli oscuri. In breve, ogni
classe mangia ciò che essa è nella sua caratteristica essenziale e
viceversa.
  
Ma cosa sono le testimonianze umane, per di più così poche,
sebbene facili da moltiplicare, contro l'autorità degli dèi? Gli
dèi sono ciò che sono perché gustano ambrosia e nettare —
l'ambrosia fluida o l'ambrosia concepita come bevanda. Nettare e
ambrosia sono tuttavia solo il cibo degli dèi dove sono tra loro,
non dove sono tra gli uomini; solo nell'Olimpo o nel cielo della
fantasia, della poesia, non sul suolo terreno della religione, dove
hanno i loro templi, la loro vera dimora e patria, solo nella
nebbia ingannevole della teologia, ma non là dove si mostrano alla
luce della vita reale e si rivelano come inequivocabili fenomeni
dell'antropologia.
  
"Chi attraverserebbe volentieri," dice Ermete a Calipso dopo il
suo viaggio per aria e per mare, "il deserto dell'immensa distesa
d'acqua salata, così lontano dalle città dei mortali che consacrano
agli dèi santi sacrifici e scelte ecatombi festive?" E il re dei
Feaci Alcinoo dice: "Sempre fin dai tempi antichi dèi visibili — o:
in modo visibile, palese, in carne ed ossa — ci appaiono quando li
onoriamo con sante ecatombi festive" — un'affermazione che esprime
innanzitutto solo un "privilegio dei Feaci in quanto popolo
strettamente imparentato con gli dèi", ma che ha tuttavia un
significato generale, in quanto quasi ogni popolo fa del proprio
dio il proprio capostipite, e la religione in generale si fonda
sulla parentela degli uomini con gli dèi. Il privilegio dei Feaci è
quindi un privilegio di cui ogni popolo, ogni uomo può partecipare,
a condizione che confermi la sua parentela con la divinità
attraverso atteggiamenti e azioni corrispondenti, perché gli dèi
onorano naturalmente con la loro presenza personale o corporea solo
Colui a cui sono costantemente presenti spiritualmente. Ma poiché
in ogni tempo il presente, la realtà è empia e miscredente, e
tuttavia per l'uomo è vero solo ciò che è reale, egli trasferisce
nella poesia, nella fantasia in generale, la vera religione, e di
conseguenza anche il vero senso e successo dei sacrifici in tempi o
spazi lontani. Così in Omero gli irreprensibili Etiopi, ai cui
banchetti sacrificali gli dèi partecipano personalmente, sono gli
uomini più estremi, cioè i più lontani, una parte abitante dove
sorge il sole, l'altra dove tramonta, quindi i "più orientali e
occidentali di tutti gli uomini". Ma proprio in questa lontananza
spaziale gli dèi entrano nella più immediata, nella più stretta
vicinanza con l'uomo, per mostrarci quanto si allontanino dal vero
significato del sacrificio Coloro che servono dèi e uomini con
simboli e interpretazioni mistiche invece che con cibi e
bevande.
  
Nettare e ambrosia esprimono solo l'essere-per-sé, solo la
differenza tra gli dèi e gli uomini. Gli dèi però sono altrettanto
essenzialmente esseri distinti dall'uomo — cioè dai suoi maledetti
limiti, difetti e mali — quanto esseri non distinti, della stessa
essenza, intimi, cioè uniti a lui, in sintonia con i suoi desideri
più segreti. La rivelazione di questa identità di essenza o unità
di essenza è il sacrificio. Gli dèi sono ciò che è l'uomo, perciò
mangiano ciò che l'uomo mangia, "siedono al nostro banchetto e
mangiano con noi come noialtri". Stessa essenza, stesso cibo e
viceversa. Il bisogno dei cibi l'uomo ce l'ha per se stesso, ma ne
condivide il godimento con gli dèi. Patire fame e sete è umano, ma
placare fame e sete è divino. Gli dèi sono i beati; essi possiedono
solo i beni, non i mali connessi dell'uomo; essi rendono autonomi e
oggettivi solo gli stati e i sentimenti che inducono l'uomo al
ringraziamento e alla lode, che risvegliano in lui l'impulso alla
comunicazione, poiché "il bene si comunica"; quindi essi hanno del
mangiare e del bere solo il bene, solo il beato godimento, non le
tristi precondizioni, non le faticose e perfino disgustose
conseguenze di esso.
  
In nessun luogo Omero parla della sete e della fame degli dèi,
per quanto spesso e diffusamente parli della sete e della fame
degli uomini. In lui si parla solo del banchettare e del bere degli
dèi. Egli mette in risalto solo l'atto della sazietà, della
soddisfazione, del compimento dei desideri e lo indica negli dèi
con le stesse identiche parole usate per gli uomini. Così nel primo
canto dell'Iliade si dice prima degli uomini, poi degli dèi:
"banchettarono e al cuore non mancò nulla del prelibato pasto".
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